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Iri: la Ue proroga
di sei mesi
l’intesa sui debiti
Via libera dalla Commissione eu-
ropea alla proroga di sei mesi del-
l’accordo Andreatta Van Miert. La
decisione, secondo l’Adnkronos, è
stata presa ieri dalla riunione
straordinaria dei capi di gabinetto
dei commissari europei. Nessuno
ha sollevato obiezioni alla propo-
sta di proroga avanzata dal com-
missario Karel Van Miert che pre-
vede tra l’altro anche il passaggio
della Stet al Tesoro, la vendita di
Finmare e di Autostrade entro giu-
gno ‘96. La Commissione formaliz-
zerà la proroga nella riunione già
convocata per il 18 dicembre.

..............................................................

Caso Efim:
Bruxelles chiude
la procedura
Bruxelles dichiara chiuso il caso
Efim e coglie l’occasione per sotto-
linearne tutta l’importanza visto
che ha aperto la strada all’accordo
Andreatta-Van Miert ed alla ristrut-
turazione dell’Iri. La Commissione
europea ha così accettato che «lo
Stato italiano si accollasse i debiti
dell’ente per 8.500 miliardi di li-
re.Un ammontare che col passare
del tempo è arrivato a 18.000 mi-
liardi di lire»..

..............................................................

Fondi strutturali,
l’Italia accelera
la spesa
L’Italia accelera il passo nell’utiliz-
zazione dei Fondi Strutturali. È
quanto emerge da stime previsio-
nali e provvisorie degli organismi
italiani che si occupano della valu-
tazione dei progetti cofinanziabili.
La spesa sul quadro comunitario
di sostegno ‘94-’99 a metà dicem-
bre ‘96 si attesta infatti al 13,36%,
raddoppiando quasi il dato rispet-
to alle ultime valutazioni riferite a
maggio ‘96 (7,6%). Cresce anche
la percentuale di impegni, che arri-
vano oggi al 32,14% rispetto al
20,29% di sei mesi fa, mentre impe-
gni e pagamenti sui programmi
operativi multiregionali crescono
rispettivamente fino al 45,76% e al
20,11%. Le cifre sono state riferite
ieri dal sottosegretario Isaia Sales
in occasione della presentazione
del Primo rapporto sulla coesione
economica e sociale della Com-
missione Europea.

..............................................................

Auto: in calo
le vendite
in tutta Europa
Diminuiscono del 5,2% le immatri-
colazioni di auto in Europa. Se-
condo i dati diffusi dall’associazio-
ne europea dei produttori di auto
(Acea), nel mese di novembre le
registrazioni di nuove automobili
sono passate a 903.300 dalle
952.400 dello stesso mese dello
scorso anno. Il calo di novembre
ha colpito i maggiori mercati euro-
pei: tedesco (-0,8%), inglese (-
5,5%), francese (-21,8%) e italia-
no, passato a 134.000 immatricola-
zioni dalle 151.300 dello stesso
mese del 1995 (-11,4%). Nei primi
undici mesi dell’anno le registra-
zioni di nuove auto in Europa sono
cresciute del 6,4% a 12,03 milioni
di unità.

— DUBLINO. L’Europa dei politici
che fa blocco contro l’Europa dei
banchieri? La Germania che addol-
cisce, sotto il cielo di Dublino, il ghi-
gno feroce di Hans Tietmeyer? Uno
dopo l’altro fioccano gli interrogati-
vi, anche i più estrosi, dietro le porte
dei saloni del Castello dove la pattu-
glia dei ministri finanziari ha aperto
la strada ai capi di Stato e di governo
che arrivano oggi per la riunione del
Consiglio europeo che metterà fine
al semestre di presidenza irlandese.
E tutto succede, come prevedibile,
all’insegna del confronto, anche
aspro, sulla costruzione della mone-
taunica.

Corsa verso la moneta unica

La data della scelta dei Paesi in
grado di far parte del primo gruppo
si avvicina velocemente ed i leader
dell’Unione dovranno, formalmen-
te, ribadire quanto previsto dal Trat-
tato di Maastricht, cioè l’avvio della
terza fase il 1 gennaio del 1999 e che
culminerà, nel 2002 con l’inizio della
circolazione dell’euro al posto delle
valute nazionali.

L’euro, in verità, circola già. Si fa
per dire, ma la sua presenza in pro-
totipo, quello che sarà presentato
stamane dal presidente dell’Istituto
monetario, il belga Alexandre Lam-
falussy, è il segnale che il meccani-
smo prosegue la sua marcia sebbe-
ne, allo stato dell’arte, quasi tutti i
Paesi sono ancora tesi nello sforzo
estremo per rispettare i famosi cin-
que parametri.

A Dublino si prenderà contezza
che i tempi stringono ma l’incontro
dei ministri delle finanze, impegnati
nel difficile tentativo di accordarsi
sui delicati e strategici dettagli del
«patto di stabilità» sino a notte inol-
trata, ed il summit di due giorni dei
leader, metteranno in evidenza che
sta diventando sempre più forte lo
scontro tra i governatori delle ban-
che centrali e le esigenze dei governi
chiamati al complicato esercizio di
armonizzare la scalata al 3% del defi-
cit con i drammi sociali, le disegua-
glianze, la caduta dello stato sociale,
le liberalizzazioni che non guardano
in faccia l’esigenza del servizio uni-
versale. È vero che da Dublino, co-
me già ampiamente propagandato
e annunciato da più parti (dalla pre-
sidenza irlandese a Jacques Santer
che ha portato qui un poderoso rap-
porto sull’occupazione) non ci sarà
uno che si tirerà indietro nella pro-
paganda sull’impronta sociale da
assegnare, nella storiadell’Unione, a
questo summit d’Irlanda.

Il «nodo« occupazione

La discussione tra i capi di Stato
sulla formulazione del nuovo testo
del Trattato che riguarda l’occupa-
zione, impegnerà i capi di Stato già
oggi, sempre che sia stato sgombra-
to il campo dal tema del «pattodi sta-
bilità». Il Consiglio europeo ha un or-
dine del giorno, in verità, caricodelle
questioni più stringenti per l’Europa
del Duemila. Non è cosa di poco
conto la stessa rimodulazione del
Trattato, nelle parti che toccano i di-
ritti dei cittadini, tanto lontani e in-
consapevoli dei benefici che l’Unio-
ne può dar loro, e che affonda il bi-

sturi della diplomazia costituzionale
nei meccanismi per la presa delle
decisioni (progressiva fine dell’una-
nimità in seno al Consiglio dei mini-
stri europei, riponderazione dei voti,
ruolo accresciuto del parlamento
europeo) in vista anche, o soprattut-
to, dell’allargamento ai Paesi candi-
dati dell’est Europa.

Tutto questo è sostanza, come si
dice. Roba forte che mette alla prova
l’Unione che, tra alti e bassi, è arriva-
ta sino a questo punto. Ma la batta-
glia dietro questa porta del Castello,
la battaglia tra la Germaniache sven-
tola, con l’immancabile ministro
delle finanze, Theo Waigel, la ban-
diera del «rigore massimo possibile»
nella sventurata evenienza che uno
sventurato Paese, per circostanze
definite «eccezionali» e, si spera,
«temporanee» oltrepassi il tetto sacro
del 3% del rapporto deficit pubblico-
prodotto interno lordo, e gli altri par-
tner che difendono le prerogative
della politica su quelle tecnicistiche

dei governatori, è il simbolo di uno
scontro di più ampio respiro. La
stretta di avvicina. Un alto diplomati-
co arriva, persino, a confidare che
oramai sarebbe non più contrastata
l’idea che l’Italia «possa entrare nella
moneta unica anche con il deficit al
3,2% del pil». La Germania non ne fa-
rebbe una questione, anche perchè,
vista l’aria che tira dalle sue parti, il
problema potrebbe toccare a chiun-
que. E, allora, perchè tanti sudori dei
Ciampi europei per fissare le regole
del «pattodi stabilità»?

Ok all’Italia col pil al 3,2%?

Perchè, si risponde, Bonn deve in-
cassare, da un lato o dall’altro, ba-
dando a tenere in equilibrio i legami
con la Francia e gli altri europeisti
più convinti con le pressioni interne
della Bundesbank, un risultato che
non faccia rimpiangere ilmarco.

Ecco, dunque, il braccio di ferro
sul tetto di sforamento della reces-
sione (dal 2% all’1,5% del pil) oltre il

quale non scatterebbe alcuna san-
zione per un Paese colpito dalla si-
tuazione «eccezionale e tempora-
nea», e quello sull’automatismo di
applicazione delle medesime san-
zioni. È la Germania che vorrebbe,
appunto, mantenere un sistema che
faccia scattare la multa senza anda-
re troppo per il sottile (quantificata,
secondo un piano studiato dalla
Commissione, in uno 0,2% del pro-
dotto interno lordo e suscettibile di
aumentare di uno 0,1% per ogni
punto di sforamento del deficit al di
sopra del noto 3%); sono gli altri che
insistono, visto che in questo caso,
trattato alla mano, le banche non
c’entrano affatto, a volere affidare un
ruolo discrezionale al Consiglio dei
ministri. Rieccoci al punto della que-
stione: decidono i parametri o pos-
sono valutare, caso per caso, i gover-
ni?

La notte di Dublino copre i discor-
si dei ministri delle finanze. «Se non
ci sarà accordo, non sarà una trage-
dia», ha stemperato le attese il presi-
dente di turno, Ruari Quinn. Oggi
tocca ai capi con i ministri degli este-
ri. Le frizioni non verranno a manca-
re. Il presidente irlandese, John Bru-
ton, lo danno per alquanto infastidi-
to: non ha gradito che Chirac e Kohl,
lunedì scorso, abbiano «affossato» il
suo progetto di riforma del Trattato
(140 pagine) con una lettera d’in-
tenti più stringata d’una decina di
paginette. La questione: fare una ri-
forma ambiziosa oppure acconten-
tarsi di aggiustamenti di facciata?

Ecco Euro,
l’«antidollaro»
dell’Europa
unita

Ricordaunarco senza
la cordaattraversato
dal segno uguale.O la
letteraCcondue
barrette trasversali.
Ricordapiù chealtro il
dollaro, che sarà il vero
antagonista dell’Euro.
Ecco il simbolodella
monetaunicaeuropea
cheverrà (dal 1999), sognodel riscatto delVecchio
Continente. Saràpresentatoai capi di stato edi governo
d’Europa al verticediDublinodall’Istitutomonetario
europeo, che rappresenta l’embrionedella futurabanca
centrale europea.Nonsi sanulla dellenuove banconote,
sette tagli da cinquea500Euro: checosa
rappresenteranno?Unacosaècerta: ogni paeseavrà lo
«spazio»necessarioper rendere«nazionale»una
banconota chenazionalenonsarà. Sarà sufficienteper
convincere i tedeschi cheEuro saràmegliodelmarco?E i
britannici che, come idanesi, godonodellapossibilitàdi
nonpartecipare? IlministrotedescodelleFinanzeTheoWaigel,asinistra,conilsuocorrispettivoingleseKennethClarkeaDublino DaveCaulkin/Ap

Dublino: l’Euro divide i 15
Scontro politici-banchieri, vertice nella notte
È arrivato il «summit» europeo di Dublino con battistrada i
ministri delle Finanze impegnati in un serrato confronto, si-
no a notte, sul «patto di stabilità» per la moneta unica. Rigi-
dità tedesca, e dei banchieri centrali, oppure primato della
politica? Dietro l’Euro, le due visioni dell’Europa del 2000.
Stamane la presentazione della nuova banconota. La di-
sputa sul progetto di riforma del trattato presentato dall’Ir-
landa. L’Italia dentro l’Euro anche con il deficit al 3,2%?

DAL NOSTRO INVIATO

SERGIO SERGI

Finanziaria al Senato
Contro l’ostruzionismo
oggi arriva la fiducia?
Fiducia sulla Finanziaria aPalazzoMadama?Sembra
ormai certo. Soloun’improbabile resipiscenzadel
Polo edella Lega, da concretizzare inuna drastica
riduzionedegli emendamenti, potrebbe
scongiurarequesta conclusione.Giàoggi
probabilmente la decisioneedomani la fiducia.Da
ieri, finita la discussonegenerale, governoe
maggioranza stanno lavorandoalla stesuradi
quattro-cinque maxi-emendamenti in cui far
confluire l’interamanovra economicae lemodifiche
di questi giorni, «Domani (oggi per chi legge)
cominceremoavotare i primi articoli del collegato -
haprecisato il presidente della commissione
Finanze,GavinoAngius, Sd- e valuteremoquale sarà
l’atteggiamentodell’opposizione». «Mi sembra,
però -haaggiunto- cheormai ci sia poco spazioper

le speranze: noi abbiamo il doveredi nonarrivare all’esercizio
provvisorio».Per il presidentedella commissioneBilancio,
RomualdoCoviello, popolare, seoggi l’opposizionenon recederà
dall’atteggiamento ostruzionistico, la fiducia potrebbeessere
posta ingiornata. Saràoggi il giornodella verità anche secondo il
sottosegretario ai rapporti con il Parlamento, GiorgioBogi. Eper
duedei relatori, il verdeNataleRipamonti e il popolare Giovanni
Polidoro, il lavoro che si sta svolgendoattornoaimaxi-
emendamenti, insieme al relatoredella Camera, Salvatore
Cherchi, è finalizzato adassemblare anche lepossibilimodifiche
che potrebbe chiedere laCameraper scongiurareunaquarta
lettura. Al relatoreEnricoMorando, che ha chiesto all’opposizione
una riduzionedegli emendamenti per consentire «un reale
confrontodimerito», ègiunta negativa la rispostadelPolo. Anche
se, in serata, a sorpresa il relatorediminoranza, LuigiGrillo, Fi, ha
assicurato chenon c’è alcuna intenzione«di fareostruzionismi
mirati all’esercizioprovvisorio» che sarebbe, sostiene, «una scelta
sciagurata» e «assolutamente irresponsabile».

Zandano: «Facciamo da apripista». Ma Sarcinelli resta freddo

San Paolo taglia i tassi
— ROMA. Il San Paolo di Torino ta-
glia il prime ed il top rate. Da lunedì il
prime rate dell’istituto guidato da
Gianni Zandano scenderà di un
punto, dal 10,5 al 9,5% mentre il top
rate calerà di un punto e mezzo, pas-
sando dal 17,50 al 16,00%. «Questo
intervento sui tassi - sottolinea il pre-
sidente dell’istituto Gianni Zandano
- vede nuovamente il San Paolo nel
ruolo di apripista, dopo l’importante
segnale che abbiamo dato a fine
agosto con la riduzione del prime ra-
te». Questa nuova riduzione, «è un
contributo al sistema delle imprese,
in particolare le piccole e medie,
l’artigianato, il terziario».

Più freddo il presidente della Bnl,
Mario Sarcinelli: «Ci vuole la bac-
chetta magica per ridurre i tassi di in-
teresse così come chiedono governo
e Banca d’Italia». E spiega: «Per ridur-
re i tassi ci vuole tempo. Tutti stiamo
cercando di comprimere i costi. Si
possono certamente tagliare i tassi
passivi ma bisogna tenere presente
che le banche lavorano soltanto rac-
cogliendo denaro. In una situazione

di maggior concorrenza, non è im-
maginabile che le banche possano
di colpoabbattere i costi».

Intanto i sindacati dei bancari Fi-
sac, Fiba, Uib, Fabi eFalcri, ancheal-
la luce di quanto dichiarato dal Go-
vernatore della Banca d’Italia Fazio,
sollecitano un confronto sul sistema
creditizio che veda coinvolte, insie-
me alle parti sociali, le competenti
autorità di governo. «La diminuzione
del costo del denaro - rileva un co-
municato sindacale unitario - è ne-
cessaria per far ripartire investimenti
ed occupazione. In questa direzione
va, da ultimo, anche l’intervento di

Fazio. Puntualmente si ripresenta
pure il tema dei costi di gestione ele-
vati, degli esuberi e del costo del la-
voro. In proposito, finora prolificano
solo generiche quantificazioni di ec-
cedenze ma non analisi serie e con-
creti progetti. È quindi necessario -
prosegue il comunicato - che il pro-
blema venga affrontato in tutta la sua
complessità. Per questo dall’inizio
dell’anno stiamo sollecitando le no-
stre controparti all’apertura di un ta-
volo di confronto sull’andamento
occupazionale e per individuare le
misure più idonee ad affrontare la
questione».

Un allarme sul caro denaro arriva
dalla Confesercenti. Le banche,
spiega l’associazione dei commer-
cianti, «non aiutano certo» le piccole
e medie imprese, anzi, le «spingono»
nelle braccia degli usurai. La Confe-
sercenti corrobora l’allarme con dati
salienti: negli ultimi quattro anni, an-
che per colpa della stretta creditizia,
690 mila esercizi hannodovutochiu-
dere e 300 mila persone sono rima-
ste senza lavoro.


